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Più facile interrogare il computer, ma per un vero consiglio serve l’avvocato...

«Devo proprio divorziare?»
C’è il consultorio via Internet
Nel ‘94 più di 57 mila matrimoni sciolti. Più spesso sono le donne a prendere l’iniziativa. L’esperta
dice che il fallimento di una unione dipende quasi sempre da una iniziale spinta distorta.

Macho Macho

Somalia/1
Quelle due donne
giudicheranno
perchè autorevoli

BIA SARASINI

Il Commento

Violenza
fame

e lussuria
FLAVIO BARONCELLI

ROMA. Anche Internet viene incon-
troachi,magari framilledubbieresi-
stenze, ha maturato o sta maturando
l’intenzione di porre fine ad un ma-
trimonio difficile. Basta scrivere in
uno dei sistemi d’accesso (motore di
ricerca) la parola «divorzio» per sco-
prire l’esistenza di 20 pagine di indi-
ce, contenenti 10 siti ciascuna. In
realtà icontenitori informaticidirete
realmenteutili siriduconoaunaven-
tina. Diversa la mole di informazioni
se si digita genericamente «DIVOR»
(in modo da coinvolgere più linguee
quindipiù paesi). La guida in rete per
l’aspirantedivorziata/tosi fa intalca-
sopiùcomplessaedanchepiùconfu-
sa. Rimanendo in ambito italiano,
eccoinomiegli indirizzidialcunisiti
che abbiamo incontrato in «naviga-
zione»:“ConsultorioSeparazioneFa-
miglia... (www.il caso.it/family/in-
dex6. htm)”;” L’altra scuola: la libera
Università delle donne... (http://re-
lay.isinet.it/PdD/num4/libe-
ra.htm)”; fino ad arrivare ad un cu-
rioso: “Lo sapevate che? Curiosità e
sorprese leggendo la Bibbia..
(www.xnet.it/vangelo/sapeva-
te.htm)”. Qui troviamo “Lo sapevate
che...l’Apostolo Pietro era sposato?
(Vangelo di Matteo 8,14) ...e che era-
no sposati anche altri Apostoli e pre-
dicatori del Vangelo? (Lettera ai Co-
rinzi9,5)”

Internetcertamentepuòcostituire

una spinta, un’iniezionedi coraggio.
Maquali sonoledifficoltà, soprattut-
tosottoilprofiloemotivo,cheincon-
trano le coppie in crisi? Quali sono le
ragioni che, prima di arrivare alla se-
parazioneepoialdivorzio,continua-
no a tenere insieme due persone che
non si amano più, che forse hanno
relazioni con altri o che convivono
con forti incompatibilità caratteria-
li?

Per Layla Sabri (Psicoanalista-Psi-
cologa clinica), segretaria generale e
ricercatrice dell’Asdi (Associazione
SeparatieDivorziati),chepococono-
sce l’universo internet, occorre pri-
ma comprendere «le situazioni che
portano una coppia a sposarsi. Situa-
zioniche,apartechiaramentel’amo-
re e la voglia di costruire un progetto
insieme, sono molteplici e comples-
se. A volte, per esempio, ciò avviene
per lanecessitàdi sfuggireadunlega-
me repressivo o frustrante, comun-
queavvertitocomeinvestibile,conla
famiglia d’origine. Altre volte il ma-
trimoniovieneavvertitocome“ripa-
ratore”rispettoadunostatopersona-
le di “deprivazione affettiva”. Legan-
dosi ci si illude di poter prendere, per
sempre, tutto l’amore e la rassicura-
zione che si ritiene di non aver mai
avuto e quindi il partner viene vissu-
to come oggetto di soddisfazione dei
propribisogni».

Idatipiùrecenti fornitidall’Istatri-

velano che la maggior parte degli ita-
liani - le cifre si riferisconoal ‘94-pre-
ferisce il matrimonio istituzionale
(98,4%) alla convivenza (1,6%). Tra
le coppie non coniugate prevalgono
quelle senza figli (52,2%), in quelle
sposate spiccano le coppie con prole
(70%).Leunionidi fatto,nel38%dei
casi, sono caratterizzate dall’espe-
rienza matrimoniale precedente di
uno dei due partner. La convivenza
riguarda in prevalenza la popolazio-
ne più giovane, soprattutto le donne
che,nel41,9%deicasi,hannoun’età
inferiore ai 34 anni rispetto al 22,6%
diquellechehannopreferitoilmatri-
monio. Il 48,9% delle donne sposate
fa la casalinga, attività che riguarda
soloil30,9%delle«unite».

L’avvocata Nicoletta Morandi (ci-
vilista con particolare esperienza in
materia familiare), chenonnavigasu
internet ma ha promesso di farlo, ci
dice che incontra più difficoltà l’uo-
modelladonnaasepararsi.

L’uomo «ha una difficoltà diversa.
Finché può tende a non farlo, ad
adattarsi. È anche vero che una don-
na,quandoarrivaqui,denotachiara-
mente che la decisione le è costata
molto, tanto più se ci sono figli. Co-
munque sono più le donne a chiede-
re la separazione. Anche se è difficile
generalizzare, alla base c’è uno stato
di delusione, di sofferenza, e rara-
mente c’è un’altra relazione». Alla

domanda: perché un “separando/a”
si rivolge prima ad internet e poi,
semmai, all’avvocato, la Morandi ri-
sponde di non essersi mai posta il
quesito.

«Ritengocheinternetsiaunmezzo
pertrovarequalcherispostasenzaap-
parire, senza alcuno sforzo rispetto
alla telefonata ad un estraneo (l’av-
vocato - n.d.r) con il quale prendere
un appuntamento per raccontargli
questioni private. Il computer può
rendere la cosa più semplice ma non
so fino a che punto possa risolvere il
problema.»

I procedimenti di separazione - ci
riferiamo sempre a dati Istat - sono
statioltre57milanel‘91,circa56mila
nel ‘93 e 57.285 nel ‘94, dei quali:
42.000 nel centro-nord, 14.569 nel
mezzogiorno. I divorzi, quindi l’ef-
fettiva cessazione degli effetti civili
del matrimonio, sono stati 29.268
nel ‘93.Nel ‘94, suuntotaledi28.683
sentenze di divorzio, 22.895 sono
state emesse nel centro-nord, contro
le5.788delsud.

Il dato medio annuale (considera-
to il periodo 91-94) relativo alla sorte
dei figli, rileva che 31.3131 sono
quelli che restanoallamadrecontro i
2.261 affidati ai padri. A riguardo il
«Telefono Papà» riceve 10mila tele-
fonatel’annodiprotesta.

Stefano Campagna

Non occorre sottolineare l’orrore della storia pubblicata da
«Panorama»venerdì scorso.Quella bomba cosparsa di
marmellata sarà difficiledimenticarla. Ebene hanno fatto
le ministreFinocchiaro e Turcoa spingere il governo a un
intervento diretto, senzamediazioni.
C’è una novità nellaCommissioned’inchiesta presieduta
da Ettore Gallo: che Tina Anselmi e Tullia Zevi sono state
scelteperché donne e perché autorevoli. Cioé non sono né
unornamento né rappresentanounaquota «necessaria».
Anzi, è proprio la loro presenza a dare il sensodel lavoro da
svolgere.
Lo registraconmolta malagrazia Massimo Gramellini che
sulla «Stampa»di sabato ledefinisce senzatanti eufemismi
«rompipalle». Necessarie, prima di tutto per«salvare la fac-
cia».Ma sempre «rompipalle».Mentre Alberto Arbasino
domenicasu «Repubblica» si chiedevase, visti i risultati
delle missionimaschili «non sarebbe il caso di inviarecon-
tingenti femminili» piùadatti amissioni umanitarie e di
pace.
Si apre un capitolo con accenti inediti sulla scena italiana,
nei rapporti politici e, come dire? di mentalità, trauominie
donne.Ci sarà tempoperdiscuterne.
Vorrei invece tornare su quelle immagini. Su quella foto di
una donnalegatacon le gambe spalancate,vista dovun-
que, sui giornali come in televisione. Anche sulla foto del
somalo nudo etorturato.È il processodi produzione di
queste immagini che micolpisce. Soldati come turisti,
ognuno con la sua macchinetta, prontia scattare: C’ero an-
ch’io. Unsalto diqualitànella documentazione visiva de-
gli orrori umani,maschili. Inazistiavevanofotografi uffi-
ciali. In tempipiù recenti, i fotografidi guerra, al contrario,
sonostati una sorta di occhiocriticocollettivo. Il soldato-
turista fotografa perché vuole accumulare ricordi della
propriavita individuale intempo reale.Come tutti.Come
sempregli incubi più spaventosi sono quelli chehanno un
volto familiare.

A ndrà a finire che le
«mele marce» saranno
inopinatamente

condannate per lo scarso
rispetto dimostrato nei
confronti dei propri razzi, e
per qualche altro reato
minore inerente il buon
nome dell’esercito. Se
riusciranno a provare che la
donna somala era
«consenziente». A sentire
certe dichiarazioni, infatti,
in Somalia la violenza era, in
generale, un optional. Non
c’era alcun bisogno di
torture per far parlare i
prigionieri: tutt’al più ogni
tanto c’erano problemi con
certi somali che si buttavano
per terra nudi chiedendo di
poter giocare alla rana di
Volta. E, in modo non
dissimile, non c’era alcun
bisogno di violenza per fare
l’amore con le somale.
«Venivano lì apposta», dice
un narratore a difesa, e
aggiunge tranquillamente
«avrebbero fatto qualsiasi
cosa pur di portarsi a casa un
po‘ di viveri». Basta tenere i
discorsi in due mondi ben
separati (in un mondo la
fame, nell’altro la lussuria),
e si può anche credere che la
donna somala quella
fantasia del razzetto se la
fosse fatta venire per conto
suo. Certa gente fa fatica a
capire la naturalità di queste
cose: ad alcuni (per lo più a
lesbiche, omosessuali,
bigotti politically correct)
viene addirittura in mente
di negare che si possa
parlare, se la donna e la sua
famiglia sono alla fame, di
consenso. Arrivano a
strillare che si tratta di
ricatto. Senza alcun senso
della misura: perchè allora
che dire della normale
normalità di chi frequenta
normali prostitute, senza
troppo preoccuparsi di
sapere se lo facciano per
fame? Ecco: ammettiamo
per un momentoche la
donna fosse
«consenziente», ed
abbiamo un effetto strano:
la cosa rimane orrenda, ma
diventa anche normale. La
guerra, l’esercito non
c’entrano più molto.
Migliaia di turisti fanno le
stesse cose, razzetto più
razzetto meno.
«Se c’è il consenso c’è
tutto», come diceva quel
tale nell’atto di
somministrare, su richiesta
dell’interessato, il colpo di
grazia a un tizio che aveva
appena colpito a morte.

La campagna dell’attrice brechtiana Kathe Reichel

«Diamo il Nobel alle madri
dei soldati russi in Cecenia»
Cinquemila donne hanno nascosto i propri figli per sottrarli alla guerra. Una
iniziativa di solidarietà partita dai teatri tedeschi, che si allarga in tutta Europa.

Nel nuovo governo

Ministra
anche
in Iran

Macho Macho

Somalia/2
Ma io, cari uomini
non vi salverò
dai vostri orrori

EMANUELA RISARI

«Il comitato dei Nobel deve sapere
dell’interesse e della volontà in Euro-
pa di assegnare il premio per la pace
alle madri dei soldati russi mandati a
combattere in Cecenia». È l’attrice
brechtiana Käthe Reichel l’emblema
della battaglia che tutti i teatri tede-
schi, in particolare quelli di Berlino,
hanno cominciato ai primi di mag-
gio. L’artista del Berliner Ensemble,
diventata giovanissima una delle at-
trici predilette di Brecht, è fra i pro-
motori della petizione «Madri, na-
scondete i vostri figli». «I teatri han-
no raccolto firme e soldi per queste
madri meravigliose, perquesta gente
in disgrazia», racconta Reichel, che
ha trascorso qualche giorno in Italia,
assorbita mattina e sera da una serie
di audizioni fra la Toscanae la Sicilia,
per selezionare, fra una cinquantina
di allievi, i protagonisti del dramma
brechtiano «Santa Giovannadei Ma-
celli». Ma ha trovato il tempo di par-
lare del suonuovo impegno politico,
dopo il sostegno ai minatori tede-
schi. L’annoscorso leè statoassegna-
to anche il premio Nobel per la pace
alternativo, istituito dal giornalista e
filantropo svedese Jakob Von Um-

xküll.
«Oltre5000soldati-spiegal’attrice

- vengono tenuti nascosti dalle loro
madri: sono senza lavoro e senza sol-
di.Hannobisognodi tutto,dipanee,
se possibile, anchediunaminestra.È
anche indispensabile il sostegno de-
gli avvocati...Anoi si stannounendo
scuole,università, caseeditriciegior-
nali,chieseealtreorganizzazioni.Per
il momento è comprensibile che sia-
no più sensibili le donne, ma si stan-
nomuovendopuregliuomini».

SoltantoaMoscasonounaquindi-
cina i comitati di solidarietà alle ma-
dridei soldati inCecenia, il cuidram-
maèraccontatoanchenelfilmdiSer-
ghei Bodrov «Il prigioniero del Cau-
caso». Alcune si sono organizzate, ri-
schiando la vita, per andare a ripren-
dersi, a Grozny e dintorni, i figli re-
clutati per la guerra combattuta fino
all’autunno scorso contro i guerri-
glieri della piccola repubblica cauca-
sica. Molte hanno dovuto pagare in-
gentiriscattiairibellicecenichetene-
vano in ostaggio i giovani soldati.
«Sono madri -racconta Reichel - che
nonsisonolasciateintimoriredalpe-
ricolodiessere fatteprigioniereassie-

meailorofigli,consideratidisertori».
Perché si è impegnata in questa

battaglia?
«Volevo sostenere il diritto delle

donne di salvare i propri figli dalla
morte, sensibilizzando l’opinione
pubblica anche a livello internazio-
nale. Sono da sempre sensibile a
questi temi. Sarà perché provengo
da una famiglia molto modesta. E
poi sul mio impegno sociale ha in-
fluito senz’altro l’incontro con
Brecht».

Come mai l’iniziativa è partita
propriodaiteatritedeschi?

«La Germania ha conosciuto la
sofferenza di due guerre mondiali
edèsensibileaquestatragedia.Epoi
la realtà teatrale pullula di storie si-
mili alla vicenda delle madri russe.
Pensiamo alla commedia greca di
Aristofane «Lisistrata», letteral-
mente “colei che scioglie leguerre”.
La protagonista mobilita le donne
di Atene per far cessare il ventenna-
le conflitto con Sparta. A dispetto
della volontà bellicosa degli uomi-
ni».

Roberta Secci

TEHERAN. Il governo del presiden-
te eletto iraniano MohammadKha-
tami includera’ una donna mini-
stro, secondo quanto afferma il
giornale ‘Iran News’ sulla base di
’’notizie confermate’’. Mentre pro-
seguono le consultazioni per l’ese-
cutivo che entrera’ in carica all’ini-
ziodiagosto, ilquotidianoinlingua
inglese cita i nomi di due deputate
appartenenti alla sinistra islamica,
la ginecologa Fatemeh Ramazanza-
deheQodsiehAlavi,unadellequali
potrebbe vedersi affidare il dicaste-
ro della sanita’. Sia Khatami sia il
presidente uscente Ali Akbar Ha-
shemi Rafsanjani si sono pronun-
ciati recentemente per l’affidamen-
to di incarichi ministeriali alle don-
ne. Nei giorni scorsi era stato fatto il
nome anche della stessa figliadi Ra-
fsanjani, Fatemeh Hashemi, depu-
tata influente e responsabile del-
l’Associazione per gli sport femmi-
nili. Le donne hanno una discreta
presenza sulla scena politica irania-
na. Il parlamento conta 13 deputa-
te, una donna e’ sindaco di una cir-
coscrizione di Teheran e un’altra e’
vice-ministrodellasanita’.

Somalia: uomini edonnenellacommissione d’inchiesta. Con
lealtà, Massimo Gramellini suLa Stampa scrive: «Arrivano le
rompipalle. Era ora». Esembra consegnare, conmalinconiae
sollievo, amolte signore autorevoli unasperanza, disponibilea
pagarevolentieri il prezzo diun’«esasperazione delpolitically
correct» purdi averne, in cambio, «quel rispetto dei valori, linfa
vitale di qualunque comunitàumana, che imaschi cinici han-
no datemporelegato incantina». Come? Magaricon «un po‘ di
sana e ossessiva pedanteria».Forse in gioco, tra la Somaliae altri
lidi non sono «valori», ma senso.Ma perché «soffrire» di fronte
a un titoloche consegna in mani femminili così tantopotere
(«Donne,a voi l’accusa»)?È che magaridi «accuse»ne sono
scorse già tante.E cosìprecise, puntuali. Allora lamia reazione
è, soprattutto, un’alzata di testa come definitiva. Ehno, carissi-
mi. Io nonvi salverò.Provateci,provateci da voi adarviconto.
Per Antigonesepellire il fratello èstatoun lavoro schifoso e leiè
anche finita malissimo. Fateveloda voi il lavoro di reinventare
un’altra legge del padre, un’altradeclinazione dell’essere ma-
schipiù vicina all’umano. Poi, solo poi, potremo interloquire.
Io, però, mifermoqui. Nessuna supplenza. So che non vale per
tutte. Alcune amano atal punto lacura da gravarsi anche di
questo fardello.Anchequesta è libertà femminile. Evoi, voi giu-
dicatevi, così come ai vostriocchivi mostrate. Io scelgo di guar-
darvi, da un’ottima posizione nella classifica del campionato di
estraneità femminile. Non in silenzio, però. Sulle labbra affiora
qualcosa che assomiglia ad un anatema. Spiacente.

Nel 2.000
il piacere
in pillole

Anima e Corpo

La società e il bisogno
di un capro espiatorio
«Perché ogni societàha bisogno di
un capro espiatorio?»... «Perché
oggi chiunque metta in discussio-
ne il modello di felicità che la so-
cietà delbenessere impone, viene
considerato ideologico ed arretra-
to?» Duedomande semplici, forse
scontate, necessariamente senza
risposta, si inseguivanotra gli
specchi e gli affreschidella sala di
«Ca‘ Dolfin» aVenezia dove Chri-
sta Wolf parlava della sua «Me-
dea». Una Medea diversa daquella
studiatasui banchi di scuola, non
più mostroma soltantodonnae
come tale tesa ed interessata allo
sviluppo delle relazioniumane,
impegnata inun percorsodi auto
conoscenzache non le permette
menzogna ed ipocrisia. Ementre
la Wolfnarrava come la sua espe-
rienza di scrittrice leavesse, in un
momento particolare della vita
(era il 1990),proposto ilmito di
Medea come simboloforte intor-
no alqualequasi si materializzava

quel perchésullanecessità per tut-
ti di uncaproespiatorio, in chi
ascoltava cominciavanoa deli-
nearsi le risposte possibili. Medea
come Cassandra, come Eva, come
i Barbari,gli Zingari, gli Ebrei, i
Neri etc. inuna continuità circola-
re che riconosce nella paura della
«differenza»,di ciòche non si co-
nosce, la propria radice, il filo co-
muneche attraversa tutta la storia
dell’umanità dalle sue origini ai
nostri giorni.Pauraed ignoranza
che costruisce barriere e confini,
che sempre dipiù circoscrive il
mondo diciascuno alproprio par-
ticolare, riducendo l’altro da séa
«male»,continua minaccia per le
propriecertezze e proprie veri-
tà.Verità chenon ammettono con-
traddittorio, che nonpossono sop-
portare il dubbio, che si pongono
come assolutoe che occultano fi-
noa uccidere tutto ciò cheda loro
sidiscosta o che, per il semplice
fatto di esistere,propone altri pun-

ti di vista nella lettura delle cose.
Punti di vista altri che peressere
negati devono essere rappresenta-
ti comenegativi e pericolosi in
modo dacreare consenso intorno
alla loro distruzione. Consenso
che spesso coinvolge anche gli
stessi destinatari che, assumendo
fino in fondo la logica del più for-
te,negano i propri valori e le pro-
prie radicicolpevolizzandosi e im-
puntando ase stessi edalla propria
cultura la causa delproprio mal-
stare ed accettando, di conseguen-
za, la punizione come necessaria
ed inevitabile. Meccanismo que-
st’ultimo sulquale, per anni, le
scienze umane, dalla filosofia alla
psichiatria, passando per la psi-
coanalisi, hanno costruito la pro-
pria forza ed ilproprio potere na-
scondendodietro facili teorizza-
zioni la questionereale: la riduzio-
ne a male di ogni differenza come
giustificazione della propria igno-
ranza perpotercostruire dominio

epotere. Meccanismo chele don-
ne hanno per annisubito assu-
mendo il punto di vista maschile
come«giusto e naturale», relegan-
doi propri impulsi/desideri nel
mondo del silenzio e dell’assenza.
Ma Medea a questo non si piega,a
sé rivendica il diritto diesistere co-
mepersona nella suacomplessità
non solo madre madonnacapace
di agire l’artedellaguarigione,
portatrice di una cultura antica,
desiderosa di conoscere i misteri e
svelaregli intrighi sui quali il pote-
re ha costruito la sua immagine
perché la storiapossaessere cono-
sciuta in tutti i suoi passaggi ed av-
venimenti.Edè questo il mito che
Christa Wolf ricostruiscepropo-
nendone una lettura non univoca
ma multiforme: unmodo diverso
di far storia. Autenticità della sto-
ria come intreccio di verità, censu-
re e rimozioni. Perché la realtà che
viviamo altro non èse nonquesto
continuo intreccio diverità, men-
zogna e rimozioni per cui l’unica
autenticità possibile è proprio
quella che discende dal confronto
tra punti divistadiversi e laStoria
o questo confronto narra e così fa-
cendo restituisce senso e dignità
all’esistere oaltrimentiè sottrazio-
ne enegazione di valore per tutti.

Assunta Signorelli

La salute 
è un lusso?

ne discutono:

Rosy Bindi, Gloria Buffo,
Mario Condorelli, Fabio Mussi 

coordina: Silvio Natoli

nell’occasione verrà presentato il volume di Marco
Geddes e Giovanni Berlinguer

La salute in Italia. Rapporto 1997
Ediesse editore

saranno presenti gli autori

Roma, mercoledì 18 giugno 1997 - ore 11
SALA DELLA SACRESTIA, VICOLO VALDINA

Gruppo Sinistra Democratica -L’Ulivo, Camera dei Deputati  

PARIGI. Un anti-depressivo che a
certe dosi provoca nelle donne supe-
rorgasmi, pillole per una erezione a
colpo sicuro, tecniche chirurgiche
per accrescere le dimensioni del pe-
ne. I nuovi scenari del piacere negli
anni 2000 sono stati al centro di un
dibattitodisessuologiepsichiatririu-
niti nei giorni scorsi a Nizza per le
’XVme Giornate di Ginecologia’. Lo
psichiatra francese Robert Porto si e’
chiesto se questi ‘ sostituti dell’amo-
re’ non finiranno per rappresentare
piu’unrischiocheunaconquista,un
impoverimento degli impulsi natu-
rali. Laprimadiqueste ‘pillole’entre-
ra’ in commercio negli Stati Uniti il
prossimo anno eassicuranel85-90%
dei casi una completa erezione. Si
tratta di una molecola, il ‘sildenafil’,
che veniva usata come vasodilatato-
re delle coronarie. Presto sara’ anche
commercializzata la pillola che ga-
rantisce orgasmi di notevole intensi-
ta’. E’ un gia’ noto anti-depressivo
che ora verra’ venduto con un nome
diverso e soprattutto con un diverso
dosaggio.


